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Dove un'ombra sconsolata mi cerca    di 

Andrea Molesini 

 

A Venezia, negli anni che vanno dal 1938 al 1945, 

anni di guerra, di fascismo e di occupazione 

nemica, Guido passa dall'infanzia all'adolescenza. 

Una crescita dominata dalla imponente figura del 

padre - il «Comandante», un ufficiale della Regia 

Marina che diventa capo partigiano - e della 

madre che decifra il mondo «con il naso e con le 

orecchie», beffandosi della presunta razionalità 

maschile. Centrale, nella vita di Guido, è 

l'amicizia, nata sui banchi di scuola, con un 

compagno di umile estrazione sociale e di poca 

cultura, ma capace di fulminee intuizioni. I due 

amici - Guido e Scola - entrano nella pericolosa 

rete clandestina del contrabbando, e quasi senza 

rendersene conto divengono staffette partigiane. 

La vastità e i segreti della laguna si rivelano in 

lunghe giornate in cui i due ragazzi portano di 

isola in isola messaggi criptati, curano i loro 

piccoli traffici, incontrano le persone più strane. 

Ma altro li unisce: le donne, che per un 

adolescente sono fuoco, tormento, mistero; 

Scola, più grande e già seduttore, è per Guido un 

modello. In questa vicenda, un po' Resistenza un 

po' ribellione brigantesca, sono coinvolti altri 

personaggi memorabili, tra cui spiccano il 

nostromo Tobia e la vecchia Sussurro, la somala 

Maria, che vive nascosta nella palude, una 

contessa e un maggiore tedesco. Ognuno di loro 

ha una storia da svelare e mette un granello di 

saggezza, di poesia e di coraggio nella formazione 

di Guido. Ma quando, all'improvviso, il sospetto 

di un tradimento si insinua, l'impalpabile senso 

del rischio e della sfida («tutto quel che conta è 

segreto») che eccitava le peripezie dei due amici 

si trasforma in angoscia. Con una scrittura di 

potente, naturale musicalità, che aderisce al 

dettaglio realistico senza rinunciare al vigore della 

metafora, Molesini fa sempre sentire al lettore 

una rivelazione, una forza nascosta, mettendo in 

scena i turbamenti della coscienza, che in ogni 

essere umano convivono con il travolgente 

mistero della felicità 

 

 

“Guido, il protagonista, che diventa ragazzo, e 
quasi uomo, nella Laguna della Seconda guerra 
mondiale, insieme a contrabbandieri e partigiani; 
e Scola, il suo amico, nato adulto, tutto natura e 
niente educazione, femmine e Tolstoj, che si fa 
leggere da Guido nelle lunghe giornate in barca, 
perché lui è analfabeta. Dove un'ombra sconsolata 
mi cerca è un romanzo dove dominano Venezia, 
la città di Molesini e una certa atmosfera di tempo 
perduto. 

Perché questo titolo? 

«Perché è un libro sulla morte, anche se non è 
triste. In quel verso, da Requiem, Anna 
Achmatova parla di un'ombra: è l'ombra 
dell'infanzia, che tutti temiamo di avere tradito. 
Eravamo piccoli dèi, e poi tutta questa polvere, 
come cala su di noi? Siamo braccati dall'infanzia 
e dalla giovinezza, che abbiamo tradito. Poi c'è un 
altro tradimento»…….. 

(Eleonora Barbieri, Il GIORNALE:IT ) 



 

 

Il libro di Joan di Lidia Yuknavitch 

 

Anno 2049. Il riscaldamento globale e le guerre 

hanno ridotto la Terra a un cumulo di macerie 

inabitabili. Chi ha potuto permetterselo è 

scappato su una stazione orbitale diventata 

l'enclave di ricchi privilegiati su cui governa un 

dittatore ancora piú ricco e privilegiato. I pochi 

resistenti si tramandano la leggenda di una 

giovane donna, forse una pazza, forse una 

terrorista, forse una santa, che potrebbe salvarli. 

Ma Joan è morta: è stata giustiziata anni fa. O 

cosí si dice... In questi tempi oscuri sembra che 

l'unico realismo possibile sia la distopia. Pochi 

altri libri sono stati accolti come il romanzo di 

Lidia Yuknavitch al suo apparire: Il libro di Joan è 

stato salutato come la piú precisa e cruda cronaca 

dell'oggi, quasi che solo un racconto di 

fantascienza (ma di una fantascienza 

completamente nuova, visionaria e «inaudita») 

potesse rendere conto di un presente allucinato e 

violento. Un potere maschile opprimente e 

violento che dispone del corpo delle donne come 

una risorsa da prosciugare; le diseguaglianze 

economiche che rendono il pianeta inabitabile 

tanto quanto il cambiamento climatico provocato 

da quelle stesse logiche inique; il discorso politico 

che fomenta il risentimento attraverso lo 

spauracchio dell'emergenza continua; la nostalgia 

di un passato immaginario come unica, posticcia, 

via di fuga: di tutto questo la Yuknavitch fa il 

materiale grezzo di un racconto ustionante, un 

viaggio fantastico tanto estremo quanto 

emozionante. Fantascienza classica e 

femminismo radicale, Margaret Atwood e Kathy 

Acker, «new weird» e Donald Trump. La cronaca 

del domani è stata raccontata molte volte: ma 

mai cosí. 

 

 

«Troppo spesso i romanzi postapocalittici si fanno 

belli con problemi drammatici come il 

cambiamento climatico ma poi lasciano che il 

lettore se ne esca indenne dalle loro pagine, 

senza esserne toccato veramente, anzi intontito 

da una nuvola di ironico escapismo e convinto piú 

di prima che il pericolo sia ben lontano quando in 

realtà è imminente. Per fortuna non è il caso di 

questo romanzo incendiario di Lidia Yuknavitch, e 

della sua voce potente, cruda, senza 

compromessi. Il libro di Joan possiede le stesse 

qualità delle opere migliori di Doris Lessing, Frank 

Herbert, Ursula K. Le Guin e James G. Ballard. 

Eppure, allo stesso tempo, è straordinariamente 

nuovo, pieno di invenzioni e con uno slancio 

unico». 

Jeff VanderMeer sul «New York Times» 

 

 



 

 

Nero ananas  di Valerio Aiolli 

 

Tutto comincia un secondo dopo il botto. Il botto 

che ha cambiato l'Italia, che ha chiuso l'età 

dell'innocenza e aperto la strategia della 

tensione. Il botto del 12 dicembre 1969, Piazza 

Fontana. Gli estremisti di destra, invisibili, si 

incontrano, commentano, ricordano, tramano. Un 

anarchico si trascina di città in città, di nazione in 

nazione, di sconfitta in sconfitta, in attesa del 

momento del riscatto. Un politico, così devoto da 

essere soprannominato il Pio, comincia la sua 

lenta ma inesorabile scalata al potere. Poi ci sono 

i servizi segreti che provano a capire, sapere, 

influenzare. E c'è un ragazzino, che quel giorno ha 

visto sparire sua sorella e farà di tutto per riuscire 

a ritrovarla. Quattro anni di destini intrecciati, di 

fughe, ritorni, di amore e di odio. Quattro anni 

incandescenti della storia d'Italia, dal 1969 al 

1973. 

 

 

 

 

La lettrice  di Čechov di Giulia Corsalini 

 

Nina è una donna ucraina, di lingua russa, che 

arriva in Italia per accudire una signora anziana. 

Nel suo paese ha lasciato il marito malato e 

l'amata figlia Katja, a cui spera di poter assicurare 

un futuro, la laurea in medicina, il matrimonio. La 

sua solitudine si divide tra le faccende 

domestiche e il risveglio di una passione per gli 

studi umanistici e per Čechov in particolare, che 

la spingono a frequentare l'istituto di slavistica 

dell'Università cittadina dove conosce il 

professore di Lingua e Letteratura russa, Giulio De 

Felice, che le offre un contratto temporaneo di 

docenza. La loro relazione, in gran parte 

inespressa e fatta di piccole occasioni tristemente 

mancate, finisce tuttavia per trattenerla in Italia, 

compromettendo il rapporto con la figlia. Intanto, 

l'arrivo di un nuovo ricercatore offre a De Felice 

l'occasione di lasciare che Nina torni nel proprio 

paese. Seguono anni di vuoto e silenzio, 

improvvisamente interrotti da un invito di De 

Felice che reclama la sua presenza a un convegno 

su Čechov. 

 



 

 

Autobiografia del Novecento : storia di una 

donna che ha attraversato la storia di Vera 

Pegna 

 

Quella di Vera Pegna è la storia di una vita 

comune e, in quanto tale, straordinaria. La storia 

di una donna normale, una qualsiasi cittadina del 

mondo; la storia di una donna speciale, vissuta 

attraverso il più lungo dei secoli brevi. La storia di 

Vera Pegna è la nostra storia.L’infanzia ad 

Alessandria d’Egitto, gli insegnamenti del nonno, 

la disciplina del collegio, il debutto in società. Poi 

gli anni in Svizzera, l’università, l’interpretariato, 

l’incontro con il buddismo. Il lungo viaggio verso 

Palermo per conoscere Danilo Dolci – il Gandhi 

siciliano –, il Partito comunista e la lotta contro la 

mafia. L’arrivo a Milano, l’impegno nel Comitato 

Vietnam, la difesa della causa palestinese sotto il 

vessillo del laicismo. Il trasferimento a Roma, gli 

incontri con Jean-Paul Sartre, Simone de Beauvoir 

e Karol Wojtyla.Vera Pegna custodisce ricordi di 

donne e uomini illustri e non illustri, ma sempre 

valorosi. Memorie di terre lontane e orizzonti 

esotici, ma anche di province meridionali 

accerchiate dalla mafia. Su tutti questi ricordi e 

queste memorie posa uno sguardo fiero e 

appassionato; e la sua prospettiva illumina le 

storie minime che hanno contribuito a scrivere la 

grande Storia, nelle quali ognuno di noi può 

riconoscersi, con le proprie debolezze e le grandi 

aspirazioni, con i propri sogni, desideri e illusioni. 

Autobiografia del Novecento è la storia di una 

donna che ha attraversato il secolo con un unico, 

invincibile principio: siamo noi, con le nostre vite 

minuscole, a dover muovere il primo passo per 

costruire un futuro migliore; e sono i molti 

assetati di pace e giustizia, non le ambizioni dei 

pochi, a scrivere nel lungo tempo la traiettoria 

umana. I suoi ideali e la sua missione civile sono 

un dono e un imperativo per noi e per le 

generazioni a venire. 

 

 

Ogni riferimento è puramente casuale di 

Antonio Manzini 

 

Tra realismo grottesco e thriller psicologico sette 

racconti sull'industria culturale, critici, sarcastici, 

che idealmente si ricollegano alla visione 

polemica di Sull'orlo del precipizio contro il 

cinismo e la speculazione che minacciano la 

libertà dei libri; ma in essi soprattutto si sente 

l'inventiva di un grande scrittore e la capacità di 

attrarre e imprigionare nella purezza del 

raccontare. 



 

 

L'ambasciatore delle foreste di  Paolo Ciampi 

Poco importa che si tratti di catastrofi che 

riguardano tutti, ogni volta che sente parlare di 

ambiente l'autore comincia a sbadigliare, preso 

dalla noia. A molti succede così. Un giorno un 

collega gli regala un libro che parla di tale George 

Perkins Marsh, primo ambasciatore in Italia degli 

Stati Uniti, nominato da Abramo Lincoln. Fa le 

fotocopie, le mette via, solo dieci anni più tardi 

capisce di chi si tratta: è l'uomo che, nel secolo 

del progresso e dell'industria, prima ancora che 

esista la stessa parola ecologia, capisce cosa sta 

succedendo al mondo. Il primo che parla di 

cambiamenti climatici e di foreste da salvare. Ne 

nasce un viaggio dalle foreste del New England 

alle foreste del nostro Appennino, passando per i 

deserti dell'Africa. Ma soprattutto comincia un 

viaggio intorno a una persona dimenticata - 

pensare che dall'altro lato dell'Atlantico Marsh è 

considerato il padre di parchi come Yellowstone - 

che ci regala un nuovo sguardo sugli alberi, sulle 

montagne, sulla stessa nostra civiltà. Non c'è più 

noia, con questo personaggio stravagante, che 

frequenta a malincuore la corte dei Savoia, ma si 

appassiona alle saghe di Islanda e coltiva l'idea di 

portare i cammelli nelle praterie degli Stati Uniti. 

E chi è che parla, alla fine? L'autore o 

l'ambasciatore delle foreste? 

 

 

Il giuramento  di Claudio Fava 

 

«Le teste si possono tagliare o contare. Nel 1931 

il regime fascista scelse entrambe le soluzioni e 

impose a tutti i professori universitari un 

giuramento di fedeltà al duce. Giurarono in 1238. 

Solo in dodici si rifiutarono. Questo è il racconto 

di uno di quei dodici, ed è liberamente ispirato 

alla figura di Mario Carrara, medico legale, uno 

dei primi a rifiutare il freddo censimento con cui 

Lombroso aveva insegnato a catalogare gli uomini 

e le anime. Mentre l’università celebra il concetto 

della razza, le carriere si fanno con la tessera del 

partito, gli studenti indossano le camicie nere 

anche a lezione, Carrara intuisce l’agonia 

scellerata del Paese e quando il rettore gli 

comunica data e prescrizioni del giuramento, 

ossia fedeltà al re e a Mussolini, capisce di non 

poterlo fare. Non per puntiglio ideologico ma per 

sentimento di decenza. Perché quel giuramento è 

anzitutto ridicolo, grottesco, fasullo. In una 

parola: indecente. La storia di Mario Carrara è 

metafora involontaria eppure inevitabile su 

questo nostro tempo, pervaso da nuovi 

conformismi e da antiche rassegnazioni». 

 



 

Zucchero e catrame  di Giacomo Cardaci 

Cesare è un bambino che chiacchiera e gioca a 

Memory con il suo circolo multietnico di Barbie, 

ha scelto Ines detta Lines come amica per non 

rimanere da solo in fila a scuola, passa i suoi 

pomeriggi con una anziana che lo cosparge di 

profumo, detestata dai suoi genitori perché 

fomenta le sue stramberie. La sua vita di paese 

sarebbe potuta continuare sempre uguale, se a 

stravolgerla non fosse arrivato il trasferimento di 

tutta la sua famiglia in un monolocale ai bordi 

miserabili tra Milano e Cinisello. Al piano di 

sopra, però, abita Gabbo, da cui Cesare, ormai 

cresciuto, è dannatamente eccitato, perché 

Gabbo è tutto ciò che Cesare vorrebbe essere: 

uno deciso a prendersi dalla vita tutto, costi quel 

che costi. Per questo, quando suo padre viene 

arrestato, la madre si rifugia nel letto, il fratello 

scompare, Cesare decide di risalire dal fondale 

del proprio abbandono seguendo le tracce di 

Gabbo. Per entrare nel giro, però, Cesare deve 

smettere di essere Cesare, dire di sì a ogni tipo di 

richiesta ma anche abbandonarsi a una 

fascinazione morbosa simile a quella che prova 

per Gabbo. Una fascinazione che lo eccita come 

lo zucchero ed è ripugnante come il catrame, e 

che alla fine gli chiederà un conto molto, forse 

troppo, salato. Giacomo Cardaci torna al romanzo 

con una storia feroce, a tratti spiazzante, in cui i 

margini opachi tra disonestà, innocenza, odio, 

rabbia, si dissolvono, e i lettori saranno messi di 

fronte ai desideri inconfessabili che si 

nascondono in ognuno di noi. 

 

 

Documenti, prego di Andrea Vitali 

 

L'esistenza di un uomo qualunque trasformata in 

un incubo indecifrabile. Una realtà, o un delirio, 

che il lettore vive assieme al protagonista, 

mentre davanti ai suoi occhi sfilano personaggi 

formidabili, comici e drammatici, che Vitali 

tratteggia con maestria unica. 

Conservando, anche nei momenti piú oscuri, il 

suo sguardo accogliente nei confronti 

dell'estrema vulnerabilità della specie umana. È 

notte. Su un'autostrada del Nord Italia industriale 

corre una macchina con a bordo tre funzionari di 

una ditta commerciale. Tornano a casa da un 

viaggio di lavoro, sono stanchi, nulla di strano che 

decidano di fermarsi in un autogrill per bere un 

caffè e comprare le sigarette; una breve sosta 

prima dell'ultimo sforzo. Ma in quella stazione di 

servizio, sotto gli occhi indifferenti dei camionisti 

assonnati e delle ragazze del bar, il destino 

aspetta uno di loro. Una leggerezza e una banale 

dimenticanza lo faranno precipitare nelle maglie 

di un meccanismo giudiziario impeccabile nella 

forma, efficiente nei metodi, implacabile nelle 

conseguenze. 



 

Io non ci sto più : consigli pratici per 

riconoscere un manipolatore affettivo e 

liberarsene di Roberta Bruzzone 

I consigli della profiler più famosa d’Italia per 

liberarsi dai manipolatori affettivi una volta per 

sempre. Un libro rivolto a tutti anche a chi pensa 

di non averne bisogno. Tutti, prima o poi, 

abbiamo a che fare con un manipolatore 

affettivo: qualcuno che dice di tenere a noi, ma 

finisce per farci fare sempre quello che vuole. Il 

pensiero corre subito al partner, certo, ma il 

manipolatore può essere anche un genitore, un 

fratello, un amico, un capo... Come riconoscerlo? 

Facile, è qualcuno per il quale non siamo mai 

abbastanza: abbastanza belli, abbastanza bravi, 

abbastanza brillanti... uno che in un modo o 

nell’altro mette sempre se stesso al centro 

dell’universo e riesce ad avere sulla nostra vita 

più influenza di quanto vorremmo. Vi viene in 

mente qualcuno? Probabilmente sì, perché siamo 

circondati da manipolatori, ma spesso non 

sappiamo (o non vogliamo?) riconoscerli. Roberta 

Bruzzone, che in tanti anni di carriera come 

profiler ha imparato a individuare al volo queste 

persone tossiche, ci spiega tutte le tecniche per 

riconoscerle, per difenderci e ritrovare libertà e 

serenità. All’interno del libro: - i segnali classici 

per riconoscere i manipolatori affettivi; - le 

trappole che usano per farci fare ciò che 

vogliono; - le strategie per neutralizzarli; - le 

tecniche per allontanarli per sempre dalla nostra 

vita. 

 

 

Le mie vite in gioco  di  Ian Sagar ; scritto 

con Alessandro Camagni 

Era il 1999 quando il diciassettenne Ian Sagar 

chiese a un suo amico di Sheffield, un paesino del 

profondo nord inglese, cuore delle lotte dei 

minatori, di fargli provare il motorino appena 

comprato. Mezzora dopo la sua vita aveva preso 

una piega nuova e definitiva: una caduta, la 

lesione del midollo spinale, la carrozzina.Questo 

scenario avrebbe messo ko chiunque, ma non lui. 

Sagar, un combattente nato che, alla sfortuna 

della vita, ha contrapposto la volontà di 

guadagnarsi il proprio posto nel mondo.Il basket 

in carrozzina, inizialmente un passatempo che lo 

aiuta a staccare un po’ la testa, diventa un talento 

da coltivare, quindi un lavoro fonte di 

entusiasmanti vittorie. Tre volte campione 

d’Europa con la nazionale inglese (2011, 2013, 

2015), il bronzo paralimpico di Rio nel 2016, e poi 

l’approdo alla Briantea84, la società di Cantù che 

da anni è al vertice del movimento cestistico in 

carrozzina e di cui oggi Sagar è una vera e propria 

bandiera. Scritto con il giornalista Alessandro 

Camagni, il libro di Sagar ripercorre le tappe della 

vita di un campione, ma soprattutto sfata alcuni 

falsi miti su disabilità e sport, oltre a dare al 

lettore un punto di vista radicale su cosa vuol dire 

avere il coraggio di affrontare la vita. Il coraggio di 

non tornare indietro. 



 

 

Stranieri residenti : una filosofia della 

migrazione di Donatella Di Cesare 

 

Nel paesaggio politico contemporaneo, in cui 

domina ancora lo Stato-nazione, il migrante è il 

malvenuto, accusato di essere fuori luogo, di 

occupare il posto altrui. Eppure non esiste alcun 

diritto sul territorio che possa giustificare la 

politica sovranista del respingimento. In un’etica 

che guarda alla giustizia globale, Donatella Di 

Cesare con limpidezza concettuale e un passo a 

tratti narrativo riflette sul significato ultimo del 

migrare, dando prova anche qui di saper andare 

subito al cuore della questione. Abitare e migrare 

non si contrappongono, come vorrebbe il senso 

comune, ancora preda dei vecchi fantasmi dello 

jus sanguinis e dello jus soli. In ogni migrante si 

deve invece riconoscere la figura dello «straniero 

residente», il vero protagonista del libro. Atene, 

Roma, Gerusalemme sono i modelli di città 

esaminati, in un affresco superbo, per interrogarsi 

sul tema decisivo e attuale della cittadinanza. 

Nella nuova età dei muri, in un mondo costellato 

da campi di internamento per stranieri, che 

l’Europa pretende di tenere alle sue porte, Di 

Cesare sostiene una politica dell’ospitalità, 

fondata sulla separazione dal luogo in cui si 

risiede, e propone un nuovo senso del coabitare. 

 

Smagliature digitali : corpi, generi e 

tecnologie di  Cossutta, Greco, Mainardi, 

Voli 

Come muta la relazione che lega corpi e 

tecnologie? Come si modificano gli spazi che 

attraversa? Come leggere queste trasformazioni 

da una prospettiva di genere? Il libro affronta 

queste domande a partire da tre ambiti distinti 

ma costantemente intrecciati: spazio, bios e 

media. Spazio – fisico/virtuale, pubblico/privato – 

inteso come ambito di riflessione intorno al quale 

sviluppare ragionamenti in tema di 

autodeterminazione, mobilità, attivismo. Bios per 

affrontare il rapporto tra tecnologie e vita 

attraverso le forme della sua ri/produzione. 

Media per guardare criticamente i processi di 

soggettivazione che innescano, in particolar 

modo quelli legati alle tecnologie digitali. Gli 

interventi che proponiamo hanno dunque 

l’obiettivo di analizzare come le tecnologie 

investono gli spazi fisici e le possibilità di 

movimento, la vita e le forme della sua 

riproduzione, la comunicazione e il portato di 

immaginario che produce, riscrivendo di volta in 

volta il proprio significato. Il libro ospita interventi 

tra accademia e attivismo a partire dal 

movimento “Non una di meno”, e una serie di 

progetti che restituiscono pienamente il senso 

politico di chiedersi: che sogni erotici fa un* 

cyborg? 



 

 

Disobbedisco : cinquecento giorni di 

rivoluzione : Fiume 1919-1920 di Giordano 

Bruno Guerri 

 

Il 12 settembre 1919 un poeta, alla testa di 

duemila soldati ribelli, conquista una città senza 

sparare un colpo. Vi rimarrà oltre un anno, 

opponendosi alle maggiori potenze sotto gli occhi 

di un mondo ancora sconvolto dalla Grande 

Guerra. Lo scopo di Gabriele d'Annunzio e dei 

suoi legionari non era solo rivendicare l'italianità 

di Fiume: il Vate sognava di trasformare la sua 

«Impresa» in una rivoluzione globale contro 

l'ordine costituito, e nell'avveniristica Carta del 

Carnaro - una costituzione avanzatissima - 

teorizzò un governo della cosa pubblica lontano 

da quello dello Stato liberale, socialista, fascista. 

Per sedici mesi Fiume fu teatro di cospirazioni, 

feste, beffe, battaglie, amori, in un intreccio 

diplomatico e politico sospeso tra utopia e realtà. 

Militari, scrittori, aristocratici, industriali, 

femministe, sovversivi, politici, ragazzi fuggiti di 

casa componevano l'esercito del «Comandante»,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

inconsapevoli di quanto avrebbero influenzato 

l'immaginario del Novecento. Nelle luci e nelle 

ombre dell'Impresa ritroviamo, a distanza di 

cento anni, molti aspetti del mondo di oggi: la 

spettacolarizzazione della politica, la propaganda, 

la ribellione generazionale, la festa come mezzo 

di contestazione, la rivolta contro la finanza 

internazionale, il conflitto tra nazionalismi, il 

ribellismo e la trasgressione. Mussolini, che a 

Fiume tradì d'Annunzio, saccheggiò quell'epopea 

adottandone la liturgia della politica di massa: i 

discorsi dal balcone, il dialogo con la folla, il «me 

ne frego», l'«eia eia alalà», riti e miti: così l'Italia 

democratica ha voluto dimenticare che la «Città 

di Vita» fu anzitutto una «controsocietà» 

sperimentale, in contrasto sia con le idee e i 

valori dell'epoca sia - e tanto più - con quelli del 

fascismo. Eppure, se molti legionari aderirono al 

regime, come Ettore Muti, molti altri furono 

irriducibilmente antifascisti, confinati o costretti a 

morire in esilio, come il sindacalista rivoluzionario 

Alceste De Ambris. Con il suo stile inconfondibile, 

Giordano Bruno Guerri ricostruisce quei sedici 

mesi attraverso migliaia di documenti inediti 

custoditi negli Archivi del Vittoriale, intrecciando 

in una narrazione appassionante la grande storia 

con le vicende degli uomini e delle donne che 

hanno vissuto quell'irripetibile avventura, e 

portando alla luce un aspetto inedito della 

poliedrica personalità dell'uomo che ne fu 

l'ispirato animatore e l'indiscusso protagonista. 



 

 

Sant'Ubaldo vescovo ed esorcista : alle 

origini del culto pisano nella Chiesa 

micaelica degli Scalzi di Alessio Bologna 

 

Quali sono le origini della festa di Sant’Ubaldo, 

una delle più sentite dai pisani? E perché si tiene 

tradizionalmente presso la chiesa di Smichele 

degli Scalzi?L’autore, grazieall’esame di antichi 

manoscritti, reliquie, opere artistiche e musicali, 

ci conduce attraverso un itinerario plurisecolaree 

inedito, che ha inizio in Umbria con la vita di 

Sant’Ubaldo, patrono di Gubbio ( secoli XI-XII), 

per poi svilupparsi fino alle rive terminali 

dell’Arno, nel sobborgo orientale pisano 

anticamente denominato Orticaia.La ricerca 

intende quindi contribuire a far luce su una 

pagina significativa, eppure poco conosciuta, di 

due importanti comunità dell’Italia centrale, Pisa 

e Gubbio, i cui destini risultano convergere a più 

livelli( storico, politico, culturale),compreso quello 

civico e religioso allo stesso tempo relativo al 

culto ubaldiano. 

 

 

 

 

 

Il "viaggio" di una colf : racconti di 

un'immigrata raccolti e scritti con il datore 

di lavoro di Fabio Caporali, Svetlana Moraru 

 

Fabio Caporali e Svetlana Moraru costituiscono 

una coppia di Autori inedita: lui datore di lavoro, 

lei prestatrice d’opera; lei narratrice, lui 

recipiente e scrivente. Raccontano il “viaggio” di 

Svet, la storia di vita di lei, immigrata moldava, 

fuggita dalla violenza domestica e rifugiata in 

Italia, con fiducia e speranza. Dal racconto 

emergono le condizioni sociali della tradizione 

rurale moldava e le condizioni sociali di 

accoglienza e integrazione degli immigrati in 

Italia. 

 

 

 



 

 

 

Il restauro della chiesa di Santa Cristina  a 

cura di Mauro Ciampa e Mario Pasqualetti 

 

 

La Chiesa di Santa Cristina è documentata dall'VIII 

secolo. Fu distrutta da un'alluvione nel 1115 e 

ricostruita nel 1118. Fu restaurata nelle forme 

attuali nel 1816 su progetto di Francesco Riccetti, 

cui si deve anche il campanile. All'interno, ad aula 

unica, si conservano le decorazioni murali 

monocrome neoclassiche, ora completamente 

riscoperte grazie all’intervento di restauro in 

questione, una Madonna col Bambino su tavola 

del XIV secolo, una tela del Passignano (Santa 

Caterina riceve le stimmate) con una rara 

immagine seicentesca dei lungarni pisani di 

tramontana e la copia ottocentesca del Crocifisso 

di scuola pisana (XII secolo). 
La chiesa di Santa Cristina fu l’unica rimasta in 

piedi nel quartiere a seguito dei bombardamenti 

della seconda guerra mondiale, ma non ne uscì 

completamente incolume: dai questionari dei 

danni alla guerra del 1944, dalla corrispondenza 

del Domenico Lemmi, dalle perizie del Ministero 

della Pubblica Istruzione e dai sopralluoghi della 

Soprintendenza ai Monumenti si evince che i 

danni maggiori furono in copertura. Nel 1987 

vennero eseguite opere di ordinaria e 

straordinaria manutenzione sia in chiesa che nella 

canonica e in particolare lo smantellamento e 

ricostruzione della volta centrale del coro 

attinente alla facciata interna. 

I recenti e importanti lavori di restauro della 

Chiesa  sono iniziati nel mese di  ottobre del 2013 

e sono stati conclusi nel settembre del 2014. Tutti 

i lavori sono stati eseguiti in collaborazione e 

sotto l’alta sorveglianza della Soprintendenza 

competente. 

 

 

 

Due casi difficili per il commissario Carrani 

di  Mariquita Zamperla 

 

L'ambientazione toscana e più precisamente in 

uno dei tanti incantevoli borghi della lucchesia, 

Barga, ci regala atmosfere e tradizioni locali che 

possono però ben estendersi ai tanti altri centri 

minori del nostro Paese. Un giallo originale nel 

quale la dimensione umana dei personaggi 

supera di gran lunga la spettacolarità delle azioni 

coinvolgendo il lettore in un gioco di ipotesi tutte 

verosimili e possibili. 
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